
L’«Abisso Bueno Fonteno» è tra le prime dieci cavità in Lombardia. Individuato da quattro gruppi Cai: il vento usciva dal terreno

Un gran canyon tra Sebino e lago d’Endine
La grotta naturale è stata scoperta a Fonteno, si estende per otto chilometri: la più lunga in provincia

FONTENO Fonteno
strappa ad Oneta il record
della grotta naturale più
lunga della bergamasca:
la «Laca di Sponcc», che
ha uno sviluppo (lunghez-
za) totale di 3.465 metri
deve infatti inchinarsi agli
8.000 metri dell’«Abisso
Bueno Fonteno», recente-
mente scoperto da una
équipe di giovani ricerca-
tori.

Quando, nel maggio
scorso, gli speleologi oro-
bici del Cai di Lovere e
della Valle Imagna, e quel-
li bresciani del Cai Mon-
torfano e della Val Trom-
pia si sono introdotti nel-
le viscere montane dell’Al-
to Sebino, si sono imbat-
tuti in splendide stalat-
titi e stalagmiti, scro-
scianti corsi d’acqua,
canyon alti fino a 50 me-
tri, laghi e forre, vasche
«senza fondo», saloni spa-
ziosi come cattedrali, gal-
lerie larghe come quelle
delle autostrade. Gli ulti-
mi studi sulla lunghezza
e l’imponenza del tratto di
grotta visitato finora, col-
loca inoltre l’«Abisso» tra
le prime dieci cavità in
Lombardia, e la concreta
possibilità che il ritrova-
mento possa avere ulte-
riori, signi-
ficativi svi-
luppi, ha
suggerito
agli speleo-
logi, in se-
gno di au-
gurio esplo-
rativo, di
coniare il
nome
«Abisso
Bueno Fon-
teno».

LA SCOPERTA La sco-
perta dell’«Abisso» prende
le mosse dall’individua-
zione fatta dal gruppo
speleologico Valle Imagna
Cai-Ssi (società speleolo-
gica italiana), di una va-
sta zona carsica compre-
sa tra il lago d’Endine e il
lago d’Iseo. Era il 2005.
Ipotizzando di dover ispe-
zionare un’area con un
diametro di dodici chilo-
metri e una ragnatela di
gallerie per una lunghez-
za approssimativa tra i 30
e i 40 chilometri, i presi-
denti dei quattro gruppi (i
due Cai bresciani e i due
bergamaschi) Pierangelo
Cattaneo, Maurizio Finaz-
zi, Alessandro Alghisi e
Gianpietro Mossoni han-
no varato il «Progetto Se-
bino» e ne hanno affidato
il coordinamento ai soci
Massimo Pozzo, Devis
Magri, Claudio Forcella,
Paolo Tengattini e Chiara
Pivato.

Nel maggio scorso, du-
rante un sopralluogo sui
monti di Fonteno, Devis
Magri, Maurizio Finazzi,
Adriano Poletti e Federico
Vezzoli, soci dello Speleo
Cai Lovere, grazie anche
al suggerimento del tito-
lare di un agriturismo di

Fonteno, individuano
un’apertura nel terreno
da cui fuoriesce un vento
particolarmente gelido.

«La violenza con cui l’a-
ria usciva dall’imboccatu-
ra ci ha autorizzato a pen-
sare che all’interno potes-
se svilupparsi un reticolo
di gallerie di una certa en-
tità e pertanto, elettrizza-
ti dalla scoperta, abbiamo
cominciato a scavare con
le mani protette unica-
mente dai guanti», ha rac-
contato Magri, 28 anni,
residente a Gazzaniga, di-
segnatore di professione
e ricercatore per passio-
ne. Il giorno successivo,
dopo essersi dotati della
necessaria attrezzatura,
gli speleologi tornano sul
posto, spostano alcuni
massi e «addomesticano»,
vale a dire allargano, l’in-
gresso. 

La conferma che si trat-
ta di una scoperta impor-
tante l’hanno pochi metri
più avanti, dietro una
curva a gomito, vedendo
che il cunicolo diventa
sempre più ampio e lun-
go. Euforici, proseguono
la ricerca facendo un per-
corso della lunghezza di
circa mezzo chilometro.

GLI ESPLORATORI Ma
quali sono i
motivi che
spingono le
persone ad
esplorare le
viscere del-
la terra? La
risposta
viene da
Massimo
Pozzo, 38
anni di Ber-
gamo,

istruttore di speleologia
della Scuola nazionale del
Cai, vicepresidente del-
l’Ente speleologico regio-
nale lombardo, impiegato
in Città Alta della Banca
Popolare di Bergamo. «La
molla che ci spinge a met-
tere piede per primi in
nuove "regioni sotterra-
nee" si spiega con la sod-
disfazione di dare consi-
stenza ad intuizioni e ri-
cerche fatte prima a tavo-
lino e alle scariche di
adrenalina mista a pau-
ra, di scendere nel vuoto,
nell’ignoto, nel buio, sen-
za sapere a cosa si va in-
contro – spiega Pozzo –. Il
continuo spingersi al con-
fine dei propri limiti psi-
cofisici non fa altro che
aiutarci a costruire quel
difficile puzzle che è la co-
noscenza di noi stessi,
nell’ostinata ricerca, for-
se, del giusto equilibrio».

Attratti dal fascino del-
l’ignoto, dal maggio scor-
so gli avventurosi speleo-
logi bergamaschi e bre-
sciani si sono alternati
con squadre minime di
quattro componenti cia-
scuna in escursioni che,
in determinate circostan-
ze, hanno costretto i par-
tecipanti a rimanere nel-
le viscere della montagna

anche trenta ore di segui-
to, senza dormire. Oltre
alle lunghe gallerie, sul lo-
ro percorso hanno trova-
to profondi canyon con
pareti verticali dove è ne-
cessario scendere con l’u-
so delle corde, torrenti tu-

multuosi, tunnel percor-
ribili addirittura anche
solo in canotto, un deda-
lo di gallerie che si dira-
mano in tutte le direzioni
dove vivono specie anima-
li probabilmente molto ra-
re, in fase di studio e clas-

sificazione. 
«Al momento, alla mas-

sima profondità raggiun-
ta di 463 metri, sembra
che le acque si dirigano
verso la valle di Vigolo,
addirittura oltre i monti
che separano Vigolo da

Fonteno», suggerisce Poz-
zo.

Nonostante il prestigio-
so risultato già raggiunto,
gli speleologi orobici ed i
cugini bresciani ipotizza-
no che lo sviluppo
dell’«Abisso Bueno» possa

estendersi per diverse de-
cine di chilometri, e che
per visitarlo tutto ci vo-
gliano anni e anni di ricer-
che. Una tesi, questa, suf-
fragata tra l’altro dalla
scoperta di una cinquan-
tina di grotte in corso di

esplorazione, anche se di
dimensioni più modeste.

GLI STUDI Nell’ambito
del «Progetto Sebino», che
si avvale anche della pre-
ziosa consulenza scienti-
fica del Museo di Scien-
ze Naturali di Lovere, in

particolare del professor
Aldo Avogadri e della dot-
toressa Tiziana Carrara,
c’è in programma la rea-
lizzazione di una pubbli-
cazione monografica, mo-
stre fotografiche e video,
nonché momenti di colla-
borazione didattica con
enti e scuole del compren-
sorio. 

«Si tratta di una scoper-
ta eccezionale che non ha
precedenti, sia dal pun-
to di vista scientifico sia
dal punto di vista pratico
– commenta lo studioso
loverese –. L’"Abisso Bue-
no Fonteno" si presenta
come un libro ancora tut-
to da sfogliare e da ap-
profondire. Gli speleologi
che vi si sono introdotti
hanno il grande merito di
aver aperto uno spiraglio
sul mondo risalente ai tre
o ai quattro milioni di an-
ni fa, dove la vita dei pic-
coli molluschi e della mi-
crofauna in generale è so-
pravvissuta nel buio più
assoluto e nel silenzio in-
terrotto soltanto dal ru-
more dell’acqua corrente».

Avogadri continua so-
stenendo che questo par-
co naturale sotterraneo
rappresenta inoltre una
riserva idrica di incalco-
labile valore che, median-
te opportune captazioni,
potrà soddisfare le esigen-
ze di acqua potabile per
molti paesi rivieraschi.

IL COMUNE Soddisfa-
zione per la scoperta
dell’«Abisso Bueno» viene
espressa anche dal sinda-
co di Fonteno, Alessandro
Bigoni. «Si tratta di un av-
venimento di importan-
za scientifica nazionale,
capace di richiamare stu-
diosi da ogni parte d’Ita-
lia – sottolinea –. È auspi-
cabile che, in un prossi-
mo futuro, la grotta pos-
sa essere fruibile, almeno
in parte, anche dal gran-
de pubblico. Da parte sua
il Comune darà l’aiuto di-
retto e indiretto di cui è
capace perché il proget-
to possa avere successo».

Elìa Mutti

La profondità
massima è 463 metri,

le acque scendono
verso la valle di

Vigolo. 
In programma una
mostra e un video

.GLI STUDI.

E in Valgandino spunta il «cipresso cinese»
Convegno internazionale sul bacino lacustre. Fossili di un antico cervo e di piante ormai scomparse dall’Europa

LEFFE Studiosi giunti da
tutta Europa ed anche da-
gli Usa si sono dati appun-
tamento a Leffe, dove si è
svolta la prima giornata di
studio su «Il Quaternario
delle Alpi italiane», per vi-
sitare e conoscere il baci-
no lacustre della Valgan-
dino, reso celebre dagli
scavi di lignite effettuati in
passato e anche dai fossi-
li rinvenuti tra i diversi
strati del particolare mi-

nerale. 
Circa 55 persone hanno

partecipato alla ricognizio-
ne sul terreno della zona
che ha toccato, nella mat-
tinata, il bacino di Pianico-
Sèllere, nel pomeriggio il
bacino di Casnigo, 
Cazzano, Gandino e Leffe,
per concludersi nel salo-
ne del cinema centrale di
Gandino, dove si sono
svolte le relazioni finali per
aggiornare i partecipanti
sui risultati delle ultime ri-
cerche.

Il momento clou della
giornata è stata la visita
agli affioramenti del tor-
rente Re, dove, negli Anni
Quaranta, la società Sil-
la aveva uno dei suoi prin-
cipali cantieri di estrazio-
ne della lignite. La ricogni-
zione si è svolta con la gui-
da di Cesare Ravazzi, ri-
cercatore del Cnr, promo-
tore e coordinatore dell’in-
tera manifestazione, orga-
nizzata in collaborazione
con la Comunità montana
Valle Seriana e il Comune
di Leffe. Il sopralluogo è
stato preceduto da una vi-
sita al Santuario di San
Patrizio, scelto come pun-
to di osservazione ideale
per dare agli ospiti una vi-
sione panoramica della
Media Valle Seriana e del
bacino di Leffe, per notar-
ne tutti i «terrazzi» di valo-
re geologico visibili e co-
glierne la funzione rispet-
to al pizzo Formico e alla
forra del Costone. Quin-
di il gruppo, di cui faceva-

no parte ricercatori tede-
schi, austriaci, francesi,
svizzeri, olandesi, unghe-
resi e slovacchi, è sceso
nell’alveo del torrente Re,
dove gli esperti hanno po-
tuto osservare gli affiora-
menti di argille e di strati
lignitiferi dei quali Ravaz-
zi ha fornito un’ampia de-
scrizione.

«La ricognizione lungo il
torrente Re, unico sito al
mondo in cui è possibile
ancora osservare bene gli
affioramenti di lignite e di
carbonati – spiega Ravaz-
zi – aveva lo scopo di os-
servare le caratteristiche
litologiche dei depositi la-
custri formati da calcite
entro cui sono conservate
diatomee (alghe), pollini,
piante carofite e mollu-
schi, depositatisi nel baci-
no in un’area estesa per 6
chilometri quadrati, in un
arco di tempo tra i 2 milio-
ni e gli 800 mila anni. È in
progetto da parte della Co-
munità montana la crea-
zione, nella zona, di un
geosito, cioè di un luogo in
cui convivono rilevanze
paleontologiche, geologi-
che, geomorfologiche e
paesaggistiche, con per-
corsi di accesso per favo-
rire le ricerche e la valoriz-
zazione culturale e didat-
tica dell’area, come previ-
sto anche nel Piano turi-
stico della Comunità mon-
tana».

Successivamente il
gruppo di studiosi si è tra-
sferito al cinema centrale

di Leffe, dove sono state
proiettate e commentate
immagini e dati relativi al-
le indagini più recenti
svolte sul bacino e com-
piute negli ultimi cinque
anni. Giovanni Muttoni,
docente associato dell’U-
niversità di Milano, ha
presentato lo studio sul
campo magnetico terre-
stre, Marzia Breda, dell’U-
niversità di Ferrara, ha
presentato i risultati fina-
li degli studi effettuati sui
resti dei mammiferi rinve-
nuti tra i banchi di lignite. 

«La revisione di tutti i re-
perti – sottolinea Ravazzi
– ha portato al rinveni-
mento e all’identificazione
di nuove specie della fau-
na fossile di Leffe: ad
esempio un osso frontale
con frammento di palco,
ritrovato nei depositi sog-
giacenti il "terrazzo" di Ca-
snigo e attribuito ad un
"Megaloceros verticornis",
un cervo vissuto circa 1
milione di anni fa. La ri-
scoperta è stata resa pos-
sibile grazie alla sezione di
geologia e paleontolgia del
Museo di scienza natura-
li di Bergamo, che ha con-
servato il reperto».

Infine Roberto Pini, del
Cnr, ha presentato in ma-
niera definitiva la carota
(uno schema delle perfo-
razioni ndr) ottenuta dal-
le analisi del 1991, sui pol-
lini fossili lungo ogni stra-
to di terreno. «Sono stati
studiati – precisa Ravaz-
zi – circa 20 mila granuli

di polline e individuati,
nella successione degli
strati, 18 cicli climatici re-
lativi ad un arco di tem-
po tra 1,8 e 1,1 milioni di
anni. C’è stata anche l’i-
dentificazione di 250 tipi
di piante, delle quali un
centinaio non più esisten-
ti in Europa, come il ci-
presso cinese». All’incon-
tro conclusivo è intervenu-
to, oltre ai sindaci di Leffe
Gianni Pezzoli e di Cazza-
no, Nunziante Consiglio,
l’assessore alla cultura
della Comunità montana

Costantino Zanda, che ha
menzionato il Piano turi-
stico dell’Ente che attri-
buisce un ruolo significa-
tivo alla Valgandino per la
presenza del bacino lacu-
stre e ipotizza la realizza-
zione di un geosito. 

«L’escursione organizza-
ta dalla Inqua-Seqs (acro-
nimo inglese di Internatio-
nal Quaternary Associa-
tion, subcommission eu-
ropean quaternary strati-
graphy, ndr) – ha com-
mentato Ravazzi – ha avu-
to, grazie anche al contri-

buto del Tappetificio na-
zionale Radici e della
squadra antincendio bo-
schivo di Gandino, un’ot-
tima riuscita, come dimo-
stra il numero elevato di
partecipanti giunti anche
dall’estero e dall’interesse
manifestato per i luoghi vi-
sitati. Ciò lascia sperare
nella possibilità futura di
ricerche effettuate in col-
laborazione tra più realtà
e di iniziative per dare vi-
ta a progetti di respiro in-
ternazionale».

Franco IrrancaL’alveo del torrente Re, in Valgandino, dove ancora affiora la lignite

Una ricostruzione dell’antica vita nel bacino lacustre in Valgandino

Sopra due
cavità nella
grotta di
Fonteno. A
sinistra un
laghetto
sotterraneo,
sotto
l’ingresso
dell’abisso
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